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Le opere e gli interventi di P. Sloterdijk non hanno avuto in Italia la 

risonanza che hanno avuto in altri paesi europei, né in Italia l’attività 

editoriale per tradurli ed immettere le sue idee nel dibattito filosofico 

nazionale è stata sollecita come, per esempio, in Francia, ove le sue 

ricerche sono già da qualche anno interamente tradotte.1  La cosa un po’ 

sorprende per due ordini di ragioni: il primo, piuttosto banale, che 

                     
1 Fino ad oggi sono state tradotte in italiano buona parte delle sue opere [Critica della 
ragion cinica, traduzione parziale, Milano, Garzanti 1992; l’ultimo capitolo di Sphären II 
con il titolo di L’ultima sfera, Roma, Carocci 2002; Non siamo ancora stati salvati. Saggi su 
Heidegger, Milano, Bompiani 2004; Il mondo dentro il capitale, Roma, Meltemi 2006; Terrore 
nell’aria, Roma Meltemi 2006; Derida egizio, Milano, Raffaello Cortina 2007; Ira e tempo, 
Roma, Meltemi 2007]. Manca ancora una traduzione di quella che, certamente, è la sua 
impresa più rilevante, ovvero la trilogia intitolata Sphären [Sphären I, Blasen, 
Microsphärologie del 1998, Sphären II, Globen, Macrosphärologie del 1999 e Sphären III, 
Schäume, Plurale Sphärologie del 2004, tutti pubblicati da Suhrkamp]. 
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l’editoria italiana non manca certo di un’esterofilia non sempre felice che 

spesso profonde grandi energie per mettere a disposizione del suo 

pubblico traduzioni di opere che vendono più per il nome del loro 

autore che per il loro contenuto; il secondo, forse un po’ meno scontato, 

è invece determinato dalla natura irriverente, mediatica e scientemente 

provocatoria di P. Sloterdijk.2 Si potrebbe pensare che forse, per una 

volta, siamo scampati a qualche tigre di carta del pensiero che ha fatto la 

fortuna di un editore straniero ma che noi siamo riusciti a risparmiarci, se 

non fosse che all’origine del dibattito pubblico suscitato in Germania 

dalle sue opere c’è una diatriba con un autore che in Italia come altrove 

non ha mai smesso di suscitare interesse, ovvero Jürgen Habermas, il 

quale ha stigmatizzato la figura di Sloterdijk con nomignoli come 

«eugenetico» e «potenziale neonazista».  

Una breve ricostruzione della diatriba tra Sloterdijk e quello che 

appare l’indiscusso erede, almeno sul piano istituzionale, della teoria 

critica francofortese fungerà da introduzione a questa analisi della 

metamorfosi antropologica che, secondo Sloterdijk, si verifica nel 

passaggio dall’età moderna a quella contemporanea e cercherà di mettere 

in luce come l’oggetto del contendere tra i due – a parte le questioni più 

spicciole che coinvologono il problema del potere che un grande 

intellettuale può esercitare nella sfera mediatica – è costituito dalla 

possibilità di «criticare la democrazia».3 

                     
2 P. Sloterdijk è, in Germania, quello che in Italia si chiama un «intellettuale 
presenzialista». Solo per citare due esempi emblematici nell’estate del 2006, in occasione 
del campionato mondiale di calcio, la rivista «Der Spiegel» ha ritenuto opportuno 
pubblicare una sua intervista a proposito dei calciatori come «eroi del mondo moderno» 
nel contesto di un numero quasi interamente dedicato all’imminente evento sportivo; 
Sloterdijk è inoltre conduttore, insieme a Rudiger Safranski, di una trasmissione 
televisiva con cadenza mensile dedicata alla discussione filosofica di temi di attualità 
politica intitolata Im Glashaus. Das philosophische Quartett per il canale tedesco ZDF (le 
trasmissioni sono integralmente disponibili sul sito di ZDF 
http://www.zdf.de/ZDFde/inhalt/8/0,1872,1021352,00.html). 
3 Per una ricostruzione dettagliata del dibattito v. l’intervista a Sloterdijk pubblicata sulla 
rivista «Multitudes», Vivre chaud et penser froid, http://multitudes. 
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Il 17 luglio 1999 Peter Sloterdijk, già noto all’opinione pubblica 

tedesca per il successo editoriale della sua Critica della ragion cinica (1983), 

tiene una conferenza dal titolo Regole per il parco umano. Una risposta alla 

«Lettera sull’umanesimo» di Heidegger, nell’ambito di un seminario 

internazionale israelo-tedesco dedicato all’eredità dell’autore di Essere e 

tempo. In questo intervento, pubblicato nel 2001 che tuttavia circolava già 

in forma dattiloscritta, Sloterdijk, dopo avere discusso la nozione di 

umanesimo e avere rilevato i suoi caratteri nella peculiare accezione 

heideggeriana, propone alcune riflessioni su quei processi di 

«domesticazione» dell’uomo che ne impediscono l’imbarbarimento e che 

l’autore definisce «antropotecniche». Sloterdijk propone, in questo 

contesto, una distinzione tra un modello di antropotecnica primaria 

caratteristica dei modelli classici di formazione e determinazione sociale 

dei comportamenti dell’individuo4 e nuovi modelli di antropotecniche 

secondarie rappresentati da quegli interventi sulle caratteristiche 

determinate geneticamente degli uomini, che oggi si affacciano «in modo 

confuso ed inquietante» sull’«orizzonte dell’evoluzione».5 La 

giustapposizione di queste due antropotecniche, che nel testo della 

conferenza ha il ruolo di una notazione circoscritta sullo spettro delle 

possibilità autoplastiche dell’uomo, attira l’attenzione di alcuni giornalisti 

di importanti riviste che accusano l’autore di una «visione di orrore 

                                                 
samizdat.net/artiche.php3?id_artiche=209; G. Bonaiuti, Introduzione a Peter Sloterdijk, Il 
mondo dentro il capitale, cit. pp. 9-27; P. Sloterdijk, Die Sonne und der Tod, Dialogiche 
Untersuchungen mit H. -J. Heinrichs, Suhrkamp, Fankfurt a. M. 2001. 
4 Ne La domesticazione dell’essere. Lo spiegarsi della Lichtung (in Non siamo ancora stati salvati, 
cit., pp. 113-184, in particolare p. 158) le antropotecniche primarie vengono così 
descritte: «Delle tecniche di formazione dell’uomo che agiscono a livello culturale fanno 
parte le istituzioni simboliche come le lingue, le storie di fondazione, le regole 
matrimoniali, le logiche della parentela, le tecniche educative, la codificazione dei ruoli 
per sesso ed età e, non da ultimo, i preparativi per la guerra, così come i calendari  la 
divisione del lavoro: tutti quegli ordinamenti, tecniche, rituali e abitudinarietà insomma 
con cui i gruppi umani hanno preso ‘in mano’ da soli la propria formazione simbolica e 
disciplinare». 
5 Regole per il parco umano, in Non siamo ancora stati salvati, cit., p. 260. 
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fascista» che si appella «alla rinascita dell’umanità attraverso lo spirito 

della provetta»6 e di voler «sotterrare l’epoca moderna» sviluppando 

«fantasie di selezione».7  

Sloterdijk risponde a queste critiche ponendo al centro dell’attenzione 

non tanto il modo in cui i giornalisti avevano distorto il suo discorso ma 

accusando Habermas, sino ad allora assente dalla discussione, di avere 

manipolato l’opinione pubblica: secondo Sloterdijk, infatti, Habermas 

avrebbe esplicitamente chiesto ai due giornalisti – che erano stati suoi 

allievi – di stroncarlo pubblicamente.8 La mossa avrebbe potuto apparire 

quanto mai scorretta ed ingenuamente complottista, se non fosse che, 

prima, il 16 settembre sulla «Frankfurter Allgemeine Zeitung»  e, poi, il 

20 settembre in televisione, la lettera di Habermas a Assheuer viene resa 

pubblica.9  

In una articolo pubblicato su «Le Monde», l’8 ottobre 1999, con il 

titolo Il centrismo muto e il coraggio di pensare, Sloterdijk esce dalla 

dimensione legata al malcostume che affligge la politica culturale dei 

giornali e riformula, in un quadro culturale e politico più generale, una 

diagnosi sullo scandalo intercorso durante l’estate.10 In quest’articolo 

                     
6 Si tratta delle accuse formulate da Reinhard Mohr né Der Philosoph Peter Sloterdijk 
propagiert «pränatale Selektion» und «optionale Geburt»: Gentechnik als angewandte 
Gesellschaftskritik. Seine jüngste Rede über “Menschenzucht” trägt Züge faschistischer Rhetorik, 
«Der Spiegel», 6 giugno 1999. 
7 T. Assheuer, Das Zarathustra Projekt. Der Philosoph Peter Sloterdijk fordert eine genetische 
Revision der Menschheit, «Die Zeit», 36, 2 settembre 1999. 
8 Lo fa in una lettera aperta al settimanale «Die Zeit» intitolata Die kritische Theorie ist tod, 
pubblicata il 9 settembre 1999. 
9 Nel frattempo, il 16 settembre 1999, Habermas pubblica su «Die Zeit», nella rubrica 
dedicata alle lettere dei lettori, una replica a Sloterdijk nella quale sostiene che 
quest’ultimo sovrastimerebbe il suo interesse per lui e biasima il tono di auto-
proclamata genialità di Sloterdijk, al quale la generazione degli studiosi del Dopoguerra 
aveva scientemente rinunciato per promuovere una discussione ritenuta più conforme 
al nuovo modello democratico. 
10 Anche Habermas tornerà nel 2001 sui temi di cui il dibattito si è occupato con Die 
Zukunft der menschlichen Natur. Auf dem Weg zu einer liberalen Eugenik? Sui dubbi suscitati 
da questo testo in un intellettuale italiano certamente affezionato alla figura di 
Habermas v. L. Ceppa, Postfazione a Il futuro della natura umana, Torino, Einaudi 2002. 



Lo spazio della storia. Antropologia, società e globalizzazione nella riflessione di P. Sloterdijk 

 

5 

sostiene che nel corso degli anni ’80 la società tedesca in particolare, ma 

anche tutte le altre società europee, sono andate incontro ad un 

«implosione dello spazio politico» caratterizzata da un insieme di fattori 

quali la sindrome della political correctness, il declino della sinistra classica di 

orientamento marxista e marxista-leninista, il culto dilagante del tempo 

libero veicolato dai media, l’estinzione di ogni potenziale visionario ed 

utopico nei movimenti sociali, il manierismo accademico e l’appello 

costante ad una non ben definita società della conoscenza, lo sgomento 

della popolazione alla vigilia delle elezioni di fronte al problema della 

scelta elettorale. Secondo l’autore questi sintomi documentano la 

presenza di una civilizzazione dominata essenzialmente dall’apatia, dal 

centro onnipresente, su cui domina una sovrastruttura mediatica 

spoliticizzata. In questo contesto la necessità di produrre consenso, che 

ha caratterizzato la politica post-bellica in Germania, ha finito col 

favorire il conformismo senza frontiere caratteristico dell’«era Kohl» e il 

totale appiattimento di quella sfera pubblica in cui il consenso si doveva 

democraticamente generare. Sloterdijk considera l’amministrazione del 

consenso caratteristica di questa fase storica e il conformismo imperante 

come due aspetti di una situazione nella quale nessuno dispone, né 

desidera disporre, di strumenti per criticare questa forma di 

appiattimento della democrazia.11 L’autore osserva, inoltre, che il 

comportamento di Habermas nei suoi confronti è perfettamente 

comprensibile sulla base delle sue intenzioni teoriche: la difesa ad 

oltranza dello spazio della «verità consensuale» dall’irruzione di quella 

che il maestro della teoria critica giudicava parola sofistica, 

ambiguamente seducente e  irresponsabile. Emerge così, da questa 

querelle, che l’oggetto della discordia – al di là degli aspetti esteriori –

riguarda una questione di grande rilevanza, ovvero la ridefinizione delle 

                     
11 Sulle alternative per descrivere i processi politici si veda per esempio Zorn und Zeit, nel 
quale Sloterdijk descrive la politica novecentesca alla luce dell’uso e 
dell’amministrazione dell’ira negli insiemi sociali. 
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basi teoriche sulla scorta delle quali interpretare i mutamenti cui le 

società sono soggette. Quello che i francesi hanno, perciò, definito 

l’Affaire Sloterdijk è stato con ogni probabilità ingenerato dalla natura 

fortemente anti-convenzionale delle proposte teoriche di questo autore e 

dalla radicalità con la quale affronta la crisi della nozione di consenso 

come strumento teorico per intendere la struttura delle società 

contemporanee. E sono con ogni probabilità le difficoltà che si 

incontrano nel «collocare» politicamente questo autore che hanno 

costituito il maggiore ostacolo per il suo acclimatamento nel dibattito 

filosofico nazionale. 

Sul piano formale la scelta di Sloterdijk è quella di riprendere una 

versione «saggistica» della filosofia che tende ad affrontare temi di volta 

in volta differenti, accogliendo nel discorso propriamente filosofico 

l’irruzione del non filosofico, sulla scorta dell’idea che proprio questa sia 

la peculiarità e la grande eredità della filosofia moderna. Questo autore 

tenta di scardinare il conformismo del linguaggio disciplinare specifico e 

la sua professionalizzazione per produrre una nuova analisi del 

dinamismo sociale, tecnologico, scientifico e artistico del mondo 

contemporaneo ingaggiando, così, una battaglia per la ridefinizione del 

«reale». Non a caso, infatti, il testo al quale qui ci si riferisce si apre con 

un tentativo di ridescrivere tout court i compiti della filosofia. Il mondo 

dentro il capitale inizia, coerentemente, con una requisitoria contro la 

pubblicistica che, da almeno un decennio, si occupa di «globalizzazione». 

Secondo Sloterdijk gran parte del feuilleton che prende in oggetto questo 

argomento ha mancato sostanzialmente il suo primo obiettivo: quello di 

definire l’oggetto del quale si occupa. L’errore, però, non è in questo 

caso quello di avere proceduto in modo impreciso dal punto di vista del 

metodo, ma piuttosto quello di non aver saputo riconoscere in questo 

oggetto di indagine la sua natura filosofica: secondo Sloterdijk è infatti 

chiaro che un’idea come quella di globo, un problema come quello di 



Lo spazio della storia. Antropologia, società e globalizzazione nella riflessione di P. Sloterdijk 

 

7 

dare un nome al sistema complessivo entro il quale ci muoviamo, abbia 

degli addentellati filosofici, come era d’altro canto evidente in età antica 

quando la cosmologia era una delle discipline filosofiche per eccellenza. 

Le scienze politiche e sociali che sin qui hanno dominato la pubblicistica 

sulla globalizzazione hanno invece tentato di afferrare un oggetto 

filosofico come la «Terra», osservandolo un po’ ingenuamente come un 

processo «reale» e ineluttabile.12  

Per dare un senso al termine globalizzazione, secondo l’autore, è 

invece indispensabile osservarlo come oggetto teorico e inserirlo nel 

contesto della storia degli strumenti attraverso i quali gli uomini hanno 

percepito la totalità del mondo nel quale vivono, il loro rapporto con lo 

spazio e la condizione di esistenza di questa dimensione. L’intento di 

Sloterdijk è perciò qualificabile ricorrendo a due importanti autori del 

‘900: da un lato esso rappresenta il tentativo di sviluppare alcuni spunti 

presenti nell’opera di Heidegger, non nella direzione già ampiamente 

discussa del rapporto tra essere e tempo, ma piuttosto in quella molto 

meno usuale della relazione tra essere e spazio;13 dall’altro – ma in questo 

caso il riferimento non è esplicito – quello di portare a compimento il 

progetto che Deleuze e Guattari avevano tentato a partire da Mille piani e 

                     
12 Per una ricognizione dell’uso del termine «globalizzazione» e le sue ambiguità v. D. 
Zolo, Globalizzazione. Una mappa dei problemi, Roma, Laterza 2004. Sulla natura 
ideologica del termine ha già posto l’accento P. Bourdieu in Controfuochi2: per un nuovo 
movimento europeo, Roma, Manifestolibri 2001.  
13 P. Sloterdijk, «Il Dasein ha una tendenza essenziale alla vicinanza». Note in margine alla 
dottrina heideggeriana del luogo esistenziale, in Non siamo ancora stati salvati, cit., pp. 319-325, in 
particolare p. 319: «Solo pochi interpreti di Heidegger sembrano aver capito che sotto il 
sensazionale titolo programmatico di Essere e tempo, si nasconde anche una trattazione 
potenzialmente rivoluzionaria di essere e spazio. Mentre ci si è concentrati soprattutto 
sull’analitica esistenziale del tempo in Heidegger, si è per lo più ignorato che questa si 
radica in una corrispondente analitica dello spazio, e si è ignorato altrettanto che 
entrambe si fondano su un’analitica esistenziale del movimento. Ne consegue che 
mentre sulla dottrina della temporalizzazione e della storicità – l’ontocronologia – si 
può leggere un’intera biblioteca, sulla sua dottrina della motilità, o ontocinetica, 
esistono solo alcune trattazioni, e sui suoi approcci a una teoria della spazializzazione 
originaria dello spazio, o ontotopologia, non esiste nulla tranne irriferibili parafrasi 
pietistiche». 
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Che cos’è la filosofia?, ovvero di scrivere una filosofia che operi 

consapevolmente una definizione fondamentale delle possibilità dello 

spazio.14  

A questo fine grossa parte dell’opera dell’autore è dedicata al tentativo 

di ricostruire il motivo della «sfera» nella tradizione filosofica occidentale 

come figura che, nell’enorme lasso di tempo che va da Platone a Leibniz 

e oltre, ha costituito la chiave per assicurare all’uomo quel «vantaggio 

climatico» che gli ha consentito di acquisire capacità plastiche, e di 

stabilire una distanza dalla natura. Non si tratta, tuttavia, di ricostruire le 

alterne vicende delle metafore che coinvolgono i corpi sferici ma di 

svelare la sfera come un’«immagine di pensiero» che delinea le particolari 

condizioni nelle quali la specie umana vive le condizioni «climatiche»15 

autoprodotte che gli consentono di sopravvivere, a dispetto del suo 

mancato adattamento biologico all’ambiente, e di affinare l’intelligenza 

che lo contraddistingue.16 Le «sfere» costituiscono in quest’ottica una 

dimensione mediana rispetto ad altri due elementi che definiscono la 

posizione dell’uomo nel mondo: esse stanno a metà tra la vita 

nell’ambiente, intesa dal punto di vista ontologico come la presenza 

intorno ad un essere di fattori per lui significativi e da un insieme di 

                     
14 Scrivono Deleuze e Guattarì in Che cos’è la filosofia?, p. 81: «La terra non è un elemento 
tra gli altri: riunisce tutti gli elementi in un’unica presa, ma si serve dell’uno e dell’altro 
per deterritorializzare il territorio», p. 80; «Pensare consiste nel tendere un piano 
d’immanenza capace di assorbire (o piuttosto di “adsorbire”) la terra». 
15 P. Sloterdijk, La domesticazione dell’essere, cit. p. 137: «Nel nostro caso l’effetto-serra 
portò a delle conseguenze ontologiche: si può mostrare plausibilmente come da un 
essere-nell’-ambiente-serra si sia potuti  passare a un essere-nel-mondo umano». 
Certamente quello «climatico» è uno dei principale campi semantici ai quali questo 
autore attinge per ridescrivere il rapporto degli uomini con lo spazio, accanto a questo 
in un’opera più recente come Ira e Tempo [Roma, Meltemi 2007, in particolare p. 28 sgg.] 
è apparso quello della scienza delle finanze. 
16 Alla base della visione che questo autore ha dell’homo sapiens vi è l’idea che nel corso 
dell’evoluzione sia stata la natura neotenica della nostra specie a moltiplicare le nostre 
capacità autoplastiche ed adattive. Tra i testi classici sulla «neotenia» v. L. Bolk, Das 
Problem der Menschwerdung, Jena, Fisher 1926; tra le ricerche più recenti si ricorda C. 
Schmölders, Das exzentrische Blick. Gespräch über Physiognomik, Berlin, Akademie 1996. 
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condizioni che ne consentono la sopravvivenza dal punto di vista 

organico, e l’essere-nel-mondo come spazio di apertura all’illimitato. Esse 

comprendono, quindi, sia la dimensione delle relazioni fisiche con la 

natura, sia le relazioni intenzionali costruite con oggetti che sfuggono a 

quella che Kant avrebbe chiamato la dimensione dell’«esperienza». 

Secondo Sloterdijk la costruzione di queste sfere serve all’uomo tanto 

per emanciparsi dai contesti nei quali si trova, quanto per «acclimatare» i 

suoi valori entro una più ampia visione di che cos’è il mondo.17 

 
1. Forme della Terra come epoche della storia 
 

Secondo Sloterdijk per interpretare la nostra epoca si rende così 

necessario un cambio di prospettiva sui rapporti tra la filosofia e il 

mondo: la filosofia non dovrebbe più esprimere hegelianamente  il 

proprio tempo nel concetto ma piuttosto essere «il proprio spazio 

espresso nel concetto».18 Pur facendo eco al noto capitolo di Che cos’è la 

filosofia? dedicato alla «geofilosofia», la proposta va in una direzione 

molto diversa dal divorzio tra storia e filosofia proposto da Deleuze e 

Guattarì. L’idea è, infatti, quella di interpretare la dicotomia moderno-

contemporaneo non in chiave temporale ma in chiave spaziale, senza 

tuttavia destrutturate tout court la centralità che il concetto di storia ha 

avuto per autori come Voltaire, Kant o Hegel.19 

                     
17 Un aspetto rilevante della teoria di Sloterdijk, che qui verrà preso in analisi solo 
marginalmente, è quello della natura sintomatica dei modelli architettonici rispetto alla 
percezione dello spazio. Il mondo dentro il capitale, cit., p. 35: «La filosofia può e vuole 
essere esercitata a regola d’arte come se fosse una quasi-scienza delle totalizzazioni e 
delle loro metafore, come una teoria narrante della genesi dell’universale e infine come 
meditazione sull’essere-in-situazioni – ovvero sull’essere-nel-mondo; a questo do il 
nome di “teoria dell’immersione” o teoria generale dell’essere-insieme e fondo, a partire 
da ciò, l’apparentamento della filosofia più recente con l’arte dell’installazione», v. anche 
Sphären III, cit., p. 501-534, 9801-802. 
18 Il mondo dentro il capitale, cit., p. 31. 
19 E. Cassirer, La filosofia dell’Illuminismo, Milano, RCS 20045, in particolare pp. 185-258. 
Su affinità e divergenze nella definizione del rapporto tra storia e filosofia in Deleuze e 
Hegel mi permetto di rimandare a S. Rodeschini, Storia ed evento. Un’ipotesi interpretativa 
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Al fine di approdare a questo risultato l’autore compie in tre mosse un 

importante passaggio interpretativo. In primo luogo, come già accennato, 

vincola l’età moderna ad un modo di percepire il mondo che è 

essenzialmente caratterizzato dall’uso della carta geografica e dal 

concomitante processo di espansione delle potenze europee in altri 

continenti; in secondo luogo individua nei media elettronici e nel 

trasporto aereo i nuovi vettori di percezione e rappresentazione del 

pianeta, caratteristici della nuova epoca. Infine,  il mondo moderno viene 

inteso come un mondo nel quale dominano, dal punto di vista dello stile 

culturale, la «storia universale» e, dal punto di vista morale,20 

«l’unilateralismo». In questo modo si vede emergere la cultura moderna 

come una cultura che tende a compiere l’impresa della conquista del 

mondo sotto il segno dell’unilateralismo morale e che tende a 

comprendersi per mezzo di quella «grande narrazione» cui si dà il nome 

di «storia universale». Essa fornirebbe un senso agli eventi che si sono 

susseguiti in larga misura introducendoli in una catena causale che 

conduce al primato dell’Europa sul mondo. Secondo questa linea di 

ragionamento l’autore definisce, per analogia, l’epoca nella quale noi ci 

troviamo come un’epoca che ha dovuto rinunciare ad autorappresentarsi 

per mezzo dei modelli di storia dell’Illuminismo e del Romanticismo e 

che, come tale, ha uno stile culturale, politico, etico e morale post-

storico.21 La principale connotazione delle culture post-storiche viene 

                                                 
della lettura deleuziana di Hegel, in Deleuze e il Canone, a cura di F. Cerrato, M. Iofrida e A. 
Spreafico, Bologna, Clinamen, in preparazione. 
20 Per la definizione della nozione di morale ci si rifà qui alla particolare accezione in cui 
essa ricorre nell’opera di Niklas Luhmann, v. Il paradigma perduto, Roma, Meltemi 2006. 
21 Sulla natura definitivamente post-storica delle società contemporanee, se Il mondo 
dentro il capitale può lasciare qualche dubbio si veda Ira e tempo, cit., p. 54: «Nei suoi punti 
fondamentali, il modus vivendi dell’Occidente e delle sue culture affiliate, è, in senso 
tecnico, post-storico (cioè formalmente non più orientato all’epos e alla tragedia; e 
pragmaticamente non più costruibile sulla base dei successi di azioni dallo stile 
unilaterale) e, allo stato attuale delle cose, non si può riconoscere da nessuna parte 
un’alternativa che potrebbe rilanciare il ritorno nel copione della storia. Specialmente il 
cosiddetto terrorismo globale è un fenomeno del tutto post-storico». 
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qui, quindi, identificata con l’abbandono del modus agendi unilaterale che, 

invece, aveva caratterizzato il processo di globalizzazione terrestre.  

Questa tesi non manca di polemicità poiché attribuisce alla cultura 

filosofica e politica moderna una natura parziale che risulta 

completamente diversa dall’interpretazione che di questa fase della storia 

tende ad avere, per esempio, la storia della filosofia. L’idea, infatti, che la 

cultura moderna sia stata essenzialmente caratterizzata da un tratto di 

unilateralità è in controtendenza rispetto all’idea che il Moderno sia stato 

un’apoteosi dell’universalismo, per quanto astratto, che mirava a superare 

tutti i particolarismi del Medioevo.22  

A tre forme di globalizzazione, corrispondono, così, tre forme 

antropologiche caratterizzate da differenti tecniche di domesticazione 

dell’uomo e da differenti container sociali: le prime tra queste forme sono 

il Kosmos e l’Uranos dei cosmologi antichi, la seconda è la grande 

globalizzazione terrestre portata a termine in quella che, secondo questo 

autore, è l’«epoca moderna» vera e propria, la terza è, infine, quella che 

prende avvio dalla fine della Seconda Guerra Mondiale, che è l’epoca 

della «globalizzazione elettronica». Lasciando da parte il mondo 

dell’antichità – che secondo Sloterdijk culmina nel viaggio descritto nella 

Divina Commedia – la globalizzazione terrestre e quella elettronica sono 

caratterizzate da medium diversi e da modelli differenti di soggettività 

agente. La prima unifica la Terra attraverso la circolazione di navi e 

rappresenta la sua unità sotto forma di carta geografica che, non a caso, 

rispetto all’Antichità non rappresenta più il cosmo come cielo entro il 

quale la Terra trova posto al riparo di «scorze» metafisiche,23 ma usa la 

                     
22 Questa idea, seppur minoritaria, non manca di illustri sostenitori. A titolo di esempio 
si vedano Z. Baumann, Legislators and Interpreters. On Modernity, Post-Modernity and 
Intellectuals, Cambridge, Polity Press 1987; J. A. Schumpeter, Capitalism, Socialism and 
Democracy, London, Allen & Unwin 19503. 
23 Aristotele, Fisica, 212b. Per la ricostruzione dell’immagine del mondo antico l’autore 
si riferisce a D. Mahnke, Die unendliche Sphären und Allmittelpunkt, Halle 1937 [rist. 
Frommann-Holzboog, Stuttgat-Bad Cannstatt 1966]. Un interessante contributo su 
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carta geografica piana o sferica per rendere conto della totalità entro la 

quale l’uomo si colloca. I suoi protagonisti sono Pigafetta, Vasco da 

Gama e Magellano e i suoi eroi letterari Phileas Fogg – protagonista de Il 

giro del mondo in 80 giorni di Jules Verne – e l’Ismaele di Melville. La 

globalizzazione elettronica si fonda, invece, sulla circolazione di segnali 

radio, l’immagine del mondo che gli uomini se ne fanno si costruisce 

sulla riduzione delle distanze, che tanto avevano spaventato i moderni, e 

su una saturazione nella reciprocità dei rapporti tra le differenti parti. 

Colui che l’ha tenuta a battesimo è James Aldrin, il primo astronauta che 

vide sorgere la Terra dall’orizzonte della Luna. Gli esponenti più tipici 

del nostro tempo sarebbero così tutte quelle star televisive che «sono 

divenute famose senza saper fare niente di particolare», poiché nella 

nostra epoca sarebbe maturata fino al parossismo una rottura del legame 

che in epoca moderna stringeva notorietà e performance,  e performance e 

denaro.  

Da questo punto di vista le differenze tra i moderni e noi non 

consisterebbero tanto nello statuto di verità delle scienze o nella solidità 

dei principi normativi con cui il mondo e la sua natura vengono 

interpretati,24 ma piuttosto nei differenti strumenti e nei differenti media 

attraverso i quali le culture hanno dato forma all’uomo e ai dispositivi 

che lo costituiscono e lo rendono «animale domestico».  

 
2. Densità topologica 

 
Scrive  Sloterdijk: 

 

                                                 
questo argomento è fornito anche da A. Scafi in Il paradiso in terra. Mappe del giardino 
dell’Eden, Milano, Mondadori 2007 
24 Per un’acuta critica della natura indeterminata delle categorie di moderno e post-
moderno v. P. Rossi, Paragone tra l’ingegno dei moderni e quello dei post-moderni, Bologna, Il 
Mulino 1989. 
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Fare affermazioni a proposito della densità significa descrivere il livello di 

pressione della coesistenza tra particelle agenti.25 

 
Questo concetto consente di farsi un’idea di come un’epoca e una 

cultura rappresentino la loro posizione nel mondo evitando due errori: in 

primo luogo quello di intendere lo status degli uomini sulla Terra come il 

prodotto di una scissione prodottasi a partire da un’unità originaria, di 

cui essi avrebbero fatto moralmente, teoricamente o religiosamente parte 

e la cui rottura li avrebbe gettati in uno stato di alienazione che perdurerà 

fino alla ricostituzione dell’unità; il secondo – e qui il riferimento 

polemico è al Levinas de Altrimenti che essere o al di là dell’essenza – è quello 

di considerare gli uomini universalmente disposti ad un apertura «tanto 

spontanea quanto obbligata […] agli altri».  

Densità è un termine topologico con il quale l’autore pensa si 

debbano indicare le possibilità per un agente di incontrare un altro 

agente oppure, non ultimo, colui o coloro sui quali le sue azioni 

ricadono. A seconda che questa probabilità sia alta o bassa, il mondo 

apparirà più o meno denso. Questo concetto assume, così inteso, una 

notevole rilevanza nella determinazione delle possibilità di azione 

dell’agente,26 poiché pone al centro dell’attenzione la possibilità che le 

conseguenze – desiderate o meno – di un’azione vengano ricondotte al 

loro punto di origine.27  

E’ chiaro che osservare il mondo dal punto di vista della sua densità 

significa mettere in rilievo e correlare diversi elementi: in primo luogo la 

struttura dei processi decisionali che conducono dalla teoria alla prassi e, 

in particolare, il modo in cui viene presa in esame la presenza di altri su 
                     
25 P. Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, cit., p. 229. 
26 P. Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, p. 238. 
27 E’ possibile rintracciare un riferimento ai mutamenti indotti nei rapporti tra uomini 
proprio dalla «densità» delle loro interazioni nel Discorso sull’origine dell’ineguaglianza tra gli 
uomini di Rousseau (edizione a cura di V. Gerratana, Roma, Editori Riuniti 1968, in 
particolare la seconda parte del Discorso, pp. 133 sgg.); su questo tema v. B. Accarino, 
Questioni di confine, Roma, Manifestolibri 2007, p. 34. 
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cui queste azioni ricadono, in secondo luogo gli strumenti comunicativi 

attraverso i quali vengono percepiti interessi ed istanze in concorrenza 

con i nostri.28 La densità è, quindi, un concetto attraverso il quale leggere 

le condizioni di unificazione della specie homo sapiens entro la medesima 

comune antropologica che fa emergere il concetto di umanità come il 

risultato di un’operazione che la cultura compie ex-post. In questa 

interpretazione l’umanità, pur non perdendo in assoluto la sua forza 

normativa e morale, certo perde completamente il suo statuto di apriorità 

e originarietà.  

Ed è nell’ottica di stabilire come possono variare i set psicologici 

umani e i contesti politico-sociali con il variare della densità che 

Sloterdijk legge le trasformazioni cui è stato soggetto l’uomo tra 

Modernità e Contemporaneità.29 Il soggetto moderno vive in un mondo 

che viene, con l’inizio dei viaggio di esplorazione intorno al globo, 

percepito come un globo essenzialmente dominato dall’acqua,30 elemento 

ritenuto instabile e spaventoso ancora a metà del 19. secolo – come 

testimonia il celebre Ismaele di Melville –, e da una volontà di conquista 

e di moltiplicazione della ricchezza che trasforma radicalmente 

l’armamentario psicologico con il quale gli individui operano.31 Il 

planisfero è, infatti, la rappresentazione di uno spazio omogeneo sul 

quale vengono collocate e inventariate le nuove scoperte. Esso si 

                     
28 Non a caso l’autore sostiene che il moderno concetto di telecomunicazione è una 
vera e propria grandezza ontologica poiché costituisce il «compimento pratico 
dell’addensamento», ivi, p. 230. 
29 Tra gli autori che hanno letto la globalizzazione come processo di addensamento 
dello spazio, seppur in prospettive divergenti rispetto a quella di questo autore, si 
vedano I. Clark, Globalizzazione e frammentazione. Le relazioni internazionali nel XX secolo, 
Bologna, il Mulino 2001, in particolare p. 10 sgg.; A. Giddens, Le conseguenze della 
modernità: fiducia e rischio, sicurezza e pericolo, Bologna, il Mulino 1994, p. 71. 
30 Questo passaggio è esemplificato da un confronto tra il mappamondo di Fra Mauro 
del 1459 – ancora occupato essenzialmente dalla rappresentazione delle terre – e il 
globo terrestre di Bressanone del 1523-24 – occupato in larga parte dall’acqua. 
31 P. Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, cit., p. 77: «L’experimentum maris forniva il nuovo 
concetto dell’esperienza del mondo». 
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presenta come il «catasto» attraverso il quale si stabiliscono le proprietà 

dei nuovi territori.32 Gli investimenti commerciali, con il loro carico di 

rischi,  rappresentano un programma antropologico radicalmente 

anticontemplativo basato sull’idea che ciascuno sia artefice della propria 

fortuna e nell’ambito del quale gli individui non hanno più bisogno di 

un’immagine del cosmo al riparo della quale porsi ma, piuttosto, di un set 

di strumenti psicologici che gli consenta di affrontare l’ignoto, 

rappresentato dalle distese d’acqua del nuovo globo.  

Il mondo acquatico è, in questa chiave, soprattutto un mondo a bassa 

densità comunicativa e percettiva: gli europei possono intendere il globo 

come oggetto della loro conquista e suscettibile di acquisizione, poiché le 

culture che incontrano vengono scarsamente percepite e sono solo 

marginalmente in grado di porre la loro presenza all’attenzione della 

rispettiva madrepatria. Esse, infatti, non dispongono né dei mezzi né 

delle capacità di chiedere conto al mittente delle azioni e delle decisioni 

cui sono sottoposti. In un mondo scarsamente denso si trovano le 

condizioni che rendono possibili ed ammissibili, tanto sul piano morale 

quanto su quello politico, quelle azioni unilaterali che consentono 

all’Europa di dominare la Terra nell’epoca della «prima globalizzazione». 

L’uomo moderno è, da questo punto di vista, un uomo che agisce in 

situazioni di incertezza e che dispone delle energie psichiche necessarie a 

fronteggiare questo contesto. L’autore vincola, così, il concetto stesso di 

soggettività a questa capacità: 

 
Essere un «soggetto» significa assumere una posizione in base alla quale 

l’agente può passare dalla teoria alla prassi. Questo passaggio avviene 

                     
32 Su questo punto è certamente emblematico il trattato di Tordesillas tra Spagnoli e 
Portoghesi che, operando un taglio netto semplicemente su una carta geografica, ha 
sancito l’influenza della Spagna sulla gran parte del continente sudamericano e 
assegnato al Portogallo il controllo del Brasile. 
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normalmente quando un agente ha individuato un movente che lo libera 

dall’indecisione e lo disinibisce in vista dell’azione.33 

 
Poiché la cultura moderna dell’azione si costituisce intermente contro 

il concetto di eteronomia, il peculiare mutamento caratteristico della 

Modernità è quello di assumere un’idea di uomo che dispone della 

capacità di auto-fornirsi ragioni sufficienti proprio per passare dalla 

teoria alla prassi, l’uomo moderno è il migliore consulente di se stesso.  

Tipicamente moderno non è, tuttavia, solo l’agente che trova in sé le 

ragioni del suo agire ma che la disinibizione all’azione venga intesa come 

risultato di un calcolo, di un interesse. Ne segue così che:  

 
secondo la regola del linguaggio della filosofia moderna chi sa capire 

correttamente i propri interessi non obbedisce ad altri che alla «voce della 

ragione». 

 

Con ciò l’autore intende preservare l’idea che è proprio in virtù del 

processo deliberativo interiore che può esservi libertà o imprevedibilità 

degli agenti, ma, nel contempo, situa questo problema non tanto sul 

piano dell’estensione universale dei diritti, quanto piuttosto su quello 

della natura eminentemente pragmatica sia della nozione di moralità, sia 

di quella di libertà. Poiché, infatti, i processi deliberativi si svolgono 

interamente in interiore homine, non è mai dato sapere – con buona pace 

dell’autore della Critica della ragion pratica – in che misura essi vadano 

davvero intesi come manifestazione di autonomia. L’uomo è autonomo 

nella misura in cui compete a lui la decisione di agire, nella misura in cui 

è signore e padrone delle sue passioni e delle sue azioni, non certo 

perché fa tutto questo da sé.34 

                     
33 P. Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, cit., p. 92 
34 P. Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, cit., p. 94: «Il soggetto è un complesso non 
banale di ambizioni e riflessione, ovvero di energia e perfidia». 
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Nella sua analisi, infatti, Sloterdijk prende in considerazione tutti quei 

saperi e quelle scienze che coadiuvano questo processo, rubricandole 

sotto il nome di «consulenze». Dalla medium che aiutava Anton Fugger a 

percepire la qualità dell’operato dei suoi emissari, che lui fisicamente 

avrebbe potuto raggiungere solo dopo giorni e giorni di viaggio per 

mare, al ruolo degli ideologi nella conduzione dei grandi mutamenti 

politici alla fine del XVIII secolo, i motivatori dell’epoca moderna hanno 

teso massicciamente a ricorrere alle «leggi della storia» per ottenere la 

disponibilità da parte dei loro «clienti» a:  

 
prendere parte ad azioni violente pretese come inevitabili – nonostante il 

fatto che la maggior parte degli intellettuali si guardasse bene dal 

partecipare direttamente ai crimini che consigliavano o che 

approvavano.35 

 
Con ciò Sloterdijk non intende affatto formulare una teoria che 

giustifichi la violenza di un’intera epoca, ma al contrario cerca di cogliere 

la fondamentale ambiguità che si cela nei dispositivi motivazionali 

tradizionalmente designati come «soggetto» e di individuare una 

spiegazione al fatto che azioni, da noi oggi intese come «criminali», siano 

state ritenute legittime per diversi secoli.  

Un ulteriore elemento che mostra la natura della «moderna cultura 

dell’azione» è certamente il culto della genialità che matura nel corso di 

questo periodo. Esso non è patrimonio esclusivo dell’estetica del 

romanticismo ma rappresenta la tendenziale prospettiva avanguardistica 

che si cela nell’ambigua liason tra energia legittima ed energia criminale. 

Due sono essenzialmente le testimonianze che l’autore chiama in causa 

per definire l’«ontologia del progresso» da un punto di vista psichicho: il 

Raskolnikov di Delitto e castigo e l’Ismaele di Moby Dick. Se si leggono le 

parole che Dostoevskij attribuisce all’avvocato Porfirij al momento di 

                     
35 Ibidem, p. 100. 
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tentare una giustificazione dell’omicidio compiuto da Raskolnikov36 si 

vede come in queste parole il delitto si presenti come il necessario 

prodotto di un tentativo di generare l’«uomo nuovo»,37 ove l’innovazione 

viene letta come il risultato di azioni che, violando la morale comune, 

fissano la direzione nella quale gli individui ordinari devono andare. 

Dall’altro Melville mostra come la scelta di Ismaele di andare per mare 

costituisca una terza opzione alle due, già note all’epoca che lo ha 

preceduto, ovvero il convento e il suicidio, a fronte di una vita ritenuta 

invivibile.38 Sulle superfici marittime, le energie psichiche degli agenti 

proiettano le eccedenze che la società europea non avrebbe potuto né 

saputo amministrare e si avviano a fungere da strumenti per la 

circolazione tanto delle merci quanto del denaro.39  

                     
36 «Insomma, io dimostro che tutti gli uomini, non dico già grandi, ma che appena 
escono dalla carreggiata comune, cioè che siano appena capaci di dire qualcosa di 
nuovo, devono immancabilmente, per la natura loro, essere delinquenti – Altrimenti 
sarebbe loro difficile uscire dalla carreggiata, e a rimanervi, naturalmente, essi non 
possono acconsentire, sempre per la natura loro», Delitto e Castigo, Torino, Einuadi 1947, 
p. 274. 
37 Un argomento simile si trova anche in H. Mann, Geist und Tat, Berlin, Aufbau Verlag 
1986, p. 576: «L’uomo dello spirito, una volta giunto alla convinzione che deve agire, si 
trova subito faccia a faccia con l’assassinio politico; o, se non è proprio così, la moralità 
delle sue azioni fa comunque pensare all’assassinio politico come conseguenza del suo 
agire». 
38 Melville, Moby Dick, Milano, Adelphi 2001, p. 37: «Ogni volta che mi accorgo di 
atteggiare le labbra al torvo, ogni volta che nell’anima mi scende un novembre umido e 
pioviggionoso, ogni volta che mi accorgo di fermarmi innanzi alle agenzie di pompe 
funebri e di andar dietro a tutti i funerali che incontro, e specialmente ogni volta che il 
malumore si fa tanto forte in me che mi occorre un forte principio morale per 
impedirmi di scendere risoluto in istrada e gettare metodicamente il cappello per terra 
alla gente, allora decido che è tempo di mettermi in mare al più presto. Questo è il mio 
surrogato della pistola e della pallottola. Con un bel gesto filosofico Catone si getta sulla 
spada: io cheto cheto mi metto in mare». 
39 Secondo l’autore vi è un eco di questa liason tipicamente moderna tra innovazione e 
criminalità sia in Himmler che in Lukács, a loro volta ritenuti gli ultimi rappresentanti di 
questa psicologia del progresso. Il riferimento è agli appunti del giovane Lukacs 
sull’opera di Dostoevskij e al discorso tenuta da Himmler a Posen nell’ottobre del 1943. 
v. N. Bolz, Auszug aus der entzauberten Welt. Philosophischer Extremismus zwischen den 
Weltkriegen, München, Fink 1989, in particolare pp. 13-20. 
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E’ chiaro che l’esportazione di queste energie implica non solo una 

percezione dello spazio nel quale la violenza può venire seminata senza 

ricadere come colpa sul suo esecutore, ma che ciò è possibile solo nel 

contesto di una percezione dello spazio «esterno» come differente e 

discontinuo rispetto a quello europeo. Le tecniche di immunizzazione 

disponibili di fronte a questo spazio si producono sotto forma di 

flessibilizzazione di prodotti culturali che sono in parte nuovi e in parte 

già disponibili: in primo luogo le tecniche assicurative che si sviluppano 

nel contesto del nascente sistema capitalista e si affinano nel tentativo di 

calcolare matematicamente l’imprevedibilità dello spazio esterno; in 

secondo luogo la religione che tende a fornire copertura morale e 

psicologica sia in contesti di pericolo sia nell’auto-interpretazione delle 

conquiste come imprese con una vocazione missionaria; in terzo luogo i 

mandati delle autorità politiche che conferivano ai capitani l’unica 

autorità disponibile in grado di disciplinare e legittimare l’operato dei 

messi oltremare; in terzo luogo la geografia e l’antropologia esercitate 

come scienze che registrano le scoperte e, nello stesso tempo, le 

inscrivono sulla carta come proprietà di un sovrano; ed, infine, lo 

strumento della traduzione che imponeva la lingua dei conquistatori ai 

conquistati e si sforzava di stabilire un legame comunicativo in grado di 

dominare cognitivamente l’esperienza di un mondo che appare come una 

«Nuova Babilonia». Gli agenti europei che affrontano l’ignoto portano 

con sé alcuni prodotti della cultura europea che gli consentono di 

padroneggiare i contesti di rischio nei quali si vengono a trovare. Questi 

prodotti svolgono per loro la funzione che il cielo della metafisica antica 

aveva svolto prima: quello di fornire loro un riparo psicologico dai 

pericoli.40 

                     
40 E’ nella prospettiva del paragone tra la fissità del cielo della metafisica, al riparo del 
quale vivevano gli antichi, che l’autore definisce questi dispositivi dei «baldacchini», dei 
ripari viaggianti e flessibili destinati alla copertura psicologica del disagio causato 
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In questa prospettiva, da un punto di vista filosofico, appare più 

vicina allo spirito dell’epoca la morale provvisoria che Cartesio formula 

come necessaria in condizioni di dubbio endemico piuttosto che una 

morale super-erogatoria come quella di Kant, non a caso considerata qui 

del tutto inservibile nel contesto di scelte operate a condizioni di rischio 

e in presenza di energie antropiche espressive.41 Secondo Sloterdijk la 

filosofia ha manifestato molto di rado la capacità di darsi un posto nel 

contesto del rischio permanente e ha continuato ad arroccarsi su 

posizioni di terra ferma, stentando nell’assolvere il compito di 

interpretare la sua epoca. La questione non è qui naturalmente quella 

della percezione del disordine del mondo, effettivo e cognitivo, che è 

presente in gran parte della filosofia moderna,42 ma della modalità nella 

quale a questo problema si dà soluzione: sotto la traccia della costruzione 

di un sapere dotato di una fondazione filosofica ultima, rimane possibile 

individuare nella nostra tradizione filosofica un percorso di riflessioni 

che pone il problema della molteplicità del mondo in modo tetico e 

disloca l’uomo al cospetto della grande mobilità del mondo.43 Scrive 

l’autore: 

 
Sul mercato delle tecniche moderne di immunizzazione si sono imposte 

su tutta la linea le assicurazioni con i relativi concetti e le loro procedure, 

di contro alle tecniche di certezza filosofiche. La logica del rischio 

controllato è risultata più economica e praticabile rispetto alla fondazione 
                                                 
dall’ignoto, v. P. Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, cit., cap. 22, I cinque baldacchini della 
globalizzazione. Aspetti dell’esportazione europea dello spazio, p. 164 sgg. 
41 A testimonianza della natura terrestre della filosofia di Kant l’autore si riferisce ad un 
passo della Critica della ragion pura (Milano, Bompiani 2004, p. 264), nel quale si dice che 
il «territorio della verità» si contrappone a quell’oceano «in cui ha la sua sede più propria 
la parvenza», «dove innumerevoli banchi di nebbia […] creano ad ogni istante l’illusione 
di nuove terre». 
42 P. Rossi, Paragone degli ingegni moderni, cit. 
43 Non è possibile in questo contesto ricostruire la storia della filosofia in questa chiave, 
tra gli autori cui Sloterdijk si riferisce vale la pena di citare l’onnipresente Nietzsche e 
sporadici riferimenti a Giordano Bruno, Schopenhauer e  Ralph Waldo Emerson, v. P. 
Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, cit., pp. 126-134. 
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filosofica ultima. Di fronte a questa alternativa, la maggioranza delle 

società moderne ha saputo decidere in modo piuttosto chiaro. 

Assicurazione batte evidenza.44 

 
3. Saturazione 
 

L’insieme di energie e strumenti culturali coniugato alla nuova 

concezione del globo come territorio destinato alla circolazione di merci 

– che avrebbero fatto ritorno a casa sotto forma di plusvalore – 

costituisce la condizione, tanto psicologica quanto politica, che rende 

possibile l’innesco e lo sviluppo della globalizzazione marittima. Il suo 

andamento, la sua ricerca di spazi sempre nuovi – che una volta scoperti 

e svelati sul planisfero sarebbero divenuti territori di proprietà delle 

grandi monarchie europee – tende, nel linguaggio di questo autore, ad 

addensare il mondo, a riempire la sua immagine fino a saturarla e a 

rendere pressoché indisponbile quell’esterno che assorbiva muto i nostri 

eccessi energetici. La globalizzazione dell’«espansionismo europeo» 

tende, grazie allo sviluppo delle tecnologie nel settore dei trasporti,45 a 

perdere la sua natura avventurosa e a trasformare il pianeta in uno spazio 

tutto omogeneamente rilevato e percorribile. Il passaggio dalla 

globalizzazione – operata dagli antichi con strumenti metafisici – a quella 

prodotta dalle grandi scoperte geografiche era stato caratterizzato da un 

radicale cambiamento della prospettiva estetica sull’oggetto-Terra: ove gli 

antichi chiamavano in causa bellezza e perfezione per indicare la natura e 

la struttura del cosmo, i moderni avevano dovuto assumere il «brutto», 

l’«interessante», il «sentimentale» come nuove categorie per descrivere un 

                     
44 Ibidem, p. 133. 
45 E’ un altro personaggio letterario a costituire l’emblema dell’avvenuta 
omogeneizzazione dello spazio, cioè il Phileas Fogg de Il giro del mondo in ottanta giorni, che 
di contro a quanto l’arte nautica imponeva fino alle soglie dell’800, decide del tutto per 
caso di compiere il giro del mondo andando verso ovest, anziché verso est, v. P. 
Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, cit., pp. 67-71. 
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mondo che gli appariva come oggetto da svelare, come territorio di una 

esplorazione carica di rischi.46  

La globalizzazione marittima, un volta compiuta, sovverte l’idea dei 

primi moderni che il mondo fosse carico di molteplicità, discontinuo e 

sorprendente. Il compimento della registrazione delle scoperte 

geografiche sul mappamondo si accompagna, infatti, ad un altro 

processo che rovescia la natura della percezione che gli europei hanno 

del mondo: le rotte per la circumnavigazione del globo, l’istituzione di 

procedure per amministrare i nuovi territori, il consolidamento delle vie 

commerciali per mare e per terra sono caratterizzate da una crescente 

proceduralizzazione che fa perdere ai viaggi oltremare il loro aspetto di 

scoperte e li trasforma in routine commerciali. Ciò se indica la fine 

dell’epoca delle avventure per mare è lo scemare di quell’alone di ignoto 

che avvolgeva tanto la traversata degli oceani quanto i luoghi di 

destinazione. La meraviglia suscitata da continenti conosciuti verrebbe 

così sostituita dalla meraviglia per gli strumenti tecnici con cui ci si 

muove sulla superficie del globo. 

Si potrebbe osservare che anche nell’età dell’oro dell’unilateralismo 

europeo ci sono stati casi nei quali i conquistati si sono rivolti con i toni 

di coloro che hanno subito ingiustizia ai loro conquistatori, o hanno 

trovato tra gli europei colti avvocati che hanno cercato di difenderli dalla 

violenza della conquista47 

Nell’ottica dell’autore la storia della cartografia rappresenta una delle 

prove a favore dell’effettivo sviluppo di un processo di addensamento 

                     
46 In questa direzione vanno molte ricerche sull’emergere dell’estetica del brutto in età 
moderna, si veda a titolo di esempio il legame tra storia e estetica descritto da P. Szondi 
in Antico e moderno nell’estetica dell’età di Goethe, Milano, Guerini 1995. 
47 A titolo di esempio si pensi ai testi del dibattito tra Bartolomè de las Casas e 
Ferdinand de Oviedo sulla natura degli «schiavi» suscitato in Europa dalla presenza nel 
nuovo continente di popolazioni non cristiane (o solo recentemente convertite), delle 
quali gli intellettuali europei si sentivano chiamati a dire se fossero o meno 
compiutamente umani, v. A. Pagden, La caduta dell’uomo naturale. L’indiano d’America e le 
origini dell’etologia comparata, Torino, Einaudi 1989. 
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spaziale. Da questo punto di vista, infatti, il resoconto del mutamento 

dell’immagine cartografica del mondo che l’autore propone trova il suo 

pendant nell’evoluzione delle scienze geografiche che, se ancora all’inizio 

del ‘700 rappresentavano sulle mappe zone di terra incognita, rappresentate 

come spazi bianchi in attesa della registrazione di nuove scoperte, oggi 

registrano la presenza di una sola zona di cui non disponiamo di una 

carta: si tratta del deserto che ha sostituto il lago di Aral in seguito al 

completo prosciugamento dei suoi affluenti, le cui acque sono state 

impiegate ed esaurite nella coltivazione del cotone delle ex-Repubbliche 

Sovietiche circostanti. Un elemento analogo si incontra nella ricerca di 

spazi di terra emersa di cui nessuno abbia rivendicato la proprietà: oggi vi 

sono rivendicazioni territoriali per ogni singolo scoglio dell’Oceano e per 

ciascuna delle porzioni di terra che sono emerse negli ultimi anni dal 

disgelo della calotta artica, e si tratta in larghissima parte di pezzi di 

roccia e terra ghiacciata su cui vivono solo licheni. 

La saturazione del sistema-mondo è, così, il risultato di un processo in 

cui convergono una forma antropologica, una forma economica ed una 

forma culturale e che compie un balzo qualitativo definitivo con la 

diffusione del traffico aereo e lo sviluppo delle tecnologie del settore 

della telecomunicazione.48 Con ciò, tuttavia, l’autore non intende affatto 

sostenere che il mondo contemporaneo sia un mondo essenzialmente 

costituito da comunicazioni, come se la forma della merce fosse divenuta 

obsoleta, egli cerca piuttosto di conferire al concetto di 

telecomunicazione un carattere «ontologico», poiché è con esso e 

attraverso di esso che la sfera antropica, quella economica e quella 

                     
48 Nello specifico secondo Sloterdijk l’epoca della globalizzazione terreste può venire 
considerata conclusa nel 1944 con gli accordi di Bretton-Woods, v. M. Albrow, The 
Global Age: State and Society Beyond Modernity, Stanford (Ca.), Stanford University Press 
1996. 
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culturale definiscono la loro nuova forma.49 La actio in distans è, quindi, il 

medium attraverso il quale prende forma il mondo unificato.50 Il suo 

esercizio routinario, il nostro contesto. 

 
4. Inibizione e seconda natura. 
 

Caratteristica del mondo saturo è, così, l’impossibilità da un punto di 

vista sistemico di ignorare le conseguenze delle azioni che ricadono su 

secondi o terzi e di non percepire la presenza di altri esseri umani, di altri 

interessi che fanno resistenza a subordinarsi alle nostre priorità. I 

mutamenti che questa nuova circostanza impone all’agire umano sono di 

vasta portata e implicano un profondo mutamento proprio in quella 

moralità dell’agente che stava alla base del processo disinibitorio. Scrive 

Sloterdijk: 
 
Un aumento della densità corrisponde alla crescita della probabilità di incontri 

tra centri di azione, sia nel senso di transazioni, sia nel senso di collisioni o quasi 

collisioni. Dove dominano condizioni di densità, le condizioni generali del 

traffico di merci e informazioni mutano in modo tale da richiedere un ampio 

cambiamento morale.51 

 
Questo autore propone un punto di vista radicalmente antitetico 

rispetto all’estrema attenzione che la filosofia politica contemporanea 

dedica ai fondamenti morali delle strutture politiche che disciplinano la 

                     
49 P. Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, cit., p. 230: «La telecomunicazione rappresenta 
un concetto di spessore ontologico perché indica il compimento pratico 
dell’addensamento».  
50 Tra gli elementi in grado di compiere quest’operazione vi sono stati, secondo 
Sloterdijk, anche i testi che ciascuna tradizione culturale nazionale ha teso a indicare 
come «classici» e che, come altri media, tendono ha perdere la loro funzione con 
l’avvento di nuovi strumenti comunicativi, v. P. Sloterdijk, Regole per il parco umano, cit., 
p. 241. 
51 P. Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, cit., p. 229 
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convivenza umana.52 Le strategie attraverso le quali gli uomini mostrano 

di tenere conto delle aspettative e degli interessi di ciascuno possono 

certamente venire intese come dinamiche fondate su caratteri morali 

propri dell’uomo, ma il significato da attribuire a questo genere di 

moralità non emerge sulla base di criteri normativi fondamentali radicati 

nella natura di qualunque essere vivente che voglia definirsi «uomo», esso 

viene piuttosto letto come risultato di necessità sistemiche indotte 

essenzialmente dal tipo di rapporto che gli uomini intrattengono con lo 

spazio.  

Il «principio di precauzione» che governa le scelte degli individui, 

ingenerato dai rischi cui le proprie azioni espongono gli altri, non è 

divenuto irrinunciabile per un presunto afflato di giustizia che avrebbe 

pervaso le società e i loro cittadini a partire dal primo Dopoguerra, ma 

piuttosto a causa della presenza percepita e, non di rado, incombente di 

persone che tendono a far ricadere su ciascuno i risultati delle sue 

azioni.53  

La morale, anche ammettendo che esista come oggetto di indagine 

distinto dall’etica, non è quindi lo strumento attraverso cui ciascuno si 

rende degno del suo rango biologico (quello di essere un homo sapiens 

sapiens) ma è un prodotto culturale attraverso il quale ciascuno misura le 

conseguenze delle proprie azioni in vista della decisione di agire. Così è 

                     
52 Per le critiche esplicite alla possibilità di conoscere o normare le società a partire dalla 
morale v. P. Sloterdijk, Sphären III, cit., in particolare Übergang. Nicht Vertrag, nicht 
Gewächs. Annährung an die Raum-Vielheiten, die bedauerlicherweise Gesellschaft genannt werden. 
53 In questa direzione sembrano andare anche alcuni elementi nuovi del sistema 
giuridico globale, tra i quali certamente la creazione della International Criminal Court. 
Sulle nuove prospettive della giustizia penale internazionale v. A. Pizzorno, Il potere dei 
giudici, Laterza, Roma-Bari 1998; sulla capacità della giustizia penale internazionale di 
colpire responsabili individuali di certe tipologie di crimine v. A. Cassese, Diritto 
internazionale. I lineamenti, il Mulino, Bologna 2003. Dubbi consistenti sul fatto che questa 
procedura di attribuzione di responsabilità si concili con la nozione di umanità sono 
espressi da D.Zolo in Chi dice umanità, Torino, Einaudi 2000.  
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chiaro che il cosiddetto principio di responsabilità,54 che ci vincolerebbe 

in egual misura alla preservazione del nostro habitat e a cooperare alla 

sopravvivenza della nostra specie, non è il risultato di un processo di 

assunzione di responsabilità da parte di ciascuno ma è prima di tutto 

un’attribuzione di responsabilità, che conformemente alla nostra epoca, 

viene interiorizzato come imperativo morale e che viene praticato come 

principio di precauzione. Esso è, quindi, un processo che riduce la 

morale a conseguenza di second’ordine del nuovo modus di interazione 

degli esseri umani.55  

La responsabilizzazione dell’Occidente è in larga parte vista come il 

risultato di un processo di reciproca inibizione dei cosiddetti global players. 

Non a caso, infatti, questi ultimi sono costantemente alla ricerca di zone 

del mondo nelle quali le dinamiche di reciproca inibizione siano ancora 

ad uno stadio particolarmente involuto, che tuttavia risultano essere 

essenzialmente nicchie o spazi solo temporaneamente vuoti rispetto al 

generale statuto del mondo. In essi si continua ad agire secondo la 

modalità veteroeuropea in assenza di agenzie inibitrici.  

La saturazione dello spazio induce negli agenti processi inibitori che 

acquisiscono una grande portata se osservati sul piano sociale: essi 

tendono ad imporre alle decisioni pubbliche dei filtri «che si occupano di 

eliminare le offensive unilaterali e le innovazioni dannose». Ridurre lo 

spazio di manovra di agenzie di potere che deliberano su questioni con 

vaste ricadute sulla vita di altri fa sì che il tratto unilaterale della decisione 

venga sempre più ridimensionato. In quest’ottica la decisione partecipata 

viene vista come lo strumento disponibile per garantire un generale 

                     
54 K. Beyertz, Eine kurze Geschichte der Herkunft der Veranwortung, in Veranwortung. Prinzip 
oder Problem?, Darmstadt, Wissenschaftliche Buchgesellschaft 1995. 
55 P. Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, cit., p. 230: «Grazie ad un cronico soggiorno in 
ambienti densi, l’inibizione diventa la nostra seconda natura. Se ci si esercita 
sufficientemente all’inibizione, sia dal punto di vista morale che dal punto di vista fisico, 
l’intervento unilaterale sembrerà semplicemente un’utopia, che non corrisponde allo 
stato presente delle cose». 
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miglioramento nelle condizioni di vita degli esseri umani. L’attrito tra gli 

agenti tende a ridurre la violenza del più forte. 

Secondo questo autore il processo inibitorio che fonda la seconda 

natura degli uomini ai tempi della globalizzazione elettronica produce un 

effetto di apparente moralità che, in realtà, è il risultato di un vero e 

proprio restringimento dello spazio di manovra degli agenti. Esso è in 

questo senso comunicativo, ma la comunicazione non viene intesa come 

un territorio in cui attori di pari forza si scambiano informazioni ma 

piuttosto come la dimensione in cui gruppi si fronteggiano per obbligarsi 

reciprocamente a desistere dall’agire in vista di un interesse unilaterale. 

L’ironia sul concetto di «riconoscimento reciproco» – cui più d’uno 

conferisce il compito di configurare gli agenti sul piano comunicativo – 

è, a questo punto, quasi scontata: esso non ha natura dialogica, non tende 

a conferire dignità agli interlocutori, non procede in modo disinteressato 

e non genera comunanza. L’inclusione dell’altro è la cifra della nostra epoca 

solo se la si intende come l’ingresso nell’orizzonte di ciascun individuo di 

molteplici istanze inibitrici che si impongono sulle chance di azione, 

riducendone lo spettro.56  

Sul piano politico il sintomo più evidente di questo stato di cose è la 

complessità caratteristica di tutte le agenzie più o meno istituzionali 

destinate a prendere decisioni: esse giungono a includere le più svariate 

competenze e i rappresentanti dei più svariati interessi, non di rado sino 

al punto di rendere le decisioni impossibili. Per esemplificare i fenomeni 

politici che l’autore intende così spiegare si può utilmente ricorrere ad un 

esempio tratto dalla politica locale italiana. L’amministrazione comunale 

di Firenze ha recentemente deciso di costruire tre linee di tram allo 

scopo di potenziare la mobilità pubblica, nella speranza di ridurre la mole 

del traffico privato di automobili nell’area urbana, e l’inquinamento che 

esse portano con sé. Dopo avere seguito la prassi prevista per legge per 

                     
56 P. Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, cit., p. 245  
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deliberare in favore di un’opera pubblica (che comprende gli studi di 

impatto ambientale, gli studi di fattibilità, la modifica del piano 

regolatore, la gara d’appalto etc.) la giunta comunale ha sottoposto il 

progetto al consiglio comunale che lo ha approvato. Con l’inizio dei 

lavori l’amministrazione si è trovata a fronteggiare il malcontento di 

numerose categorie professionali e di diversi comitati, tanto dei quartieri 

ove le linee del tram transiteranno quanto di ambientalisti, amici dei 

monumenti della città e altri, e non da ultimo dei partiti di opposizione 

entro il consiglio comunale. Gli argomenti con cui ha dovuto 

confrontarsi vanno dal calo delle vendite nei negozi siti a ridosso dei 

cantieri alle lamentele per il fatto che la costruzione delle linee del tram 

avrebbe reso necessario l’abbattimento di alcuni alberi piantati nel 

Ventennio per commemorare i caduti della Prima Guerra Mondiale e che 

i tram ultramoderni avrebbero deturpato il paesaggio urbano nei pressi di 

Piazza Duomo, luogo di culto degli amanti del Rinascimento. I dibattiti 

pubblici sono stati numerosissimi e varie le iniziative del comune per 

rendere la realizzazione del progetto appetibile per i cittadini e sostenibile 

per coloro che avrebbero subito i maggiori disagi con l’apertura dei 

cantieri (dallo stanziamento di fondi per sostenere i commercianti 

danneggiati dal ridotto passaggio dei clienti al referendum per decidere se 

gli alberi che avrebbero sostituito quelli abbattuti sarebbero stati tigli, 

querce o altro). L’edificazione della Reggia di Versailles come, prima, 

quella della chiesa di San Pietro a Roma e, dopo, la decisione da parte di 

Pietro II di avviare i lavori per una ferrovia che congiungesse Mosca con 

Vladivostok certo suscitarono meno querelle e ciò in virtù di un contesto 

di densità radicalmente differente.57 Con ciò il concetto di densità 

intende mettere in rilievo il fatto che, a livello pubblico, l’attenzione 

dedicata alla plurivocità degli interessi coinvolti in una decisione politica 

                     
57 Per farsi un’idea dei complessi modelli decisionali che stanno oggi alla base delle 
politiche pubbliche v. Il futuro delle politiche pubbliche, a cura di C. Donolo, Milano, 
Mondatori 2006. 
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non è il risultato di una moralità della quale noi disponiamo per natura 

ma il prodotto di un assestamento della nostra disposizione psicologica 

determinato essenzialmente su basi culturali: sono la nostra percezione 

del mondo, il carattere del rapporto che intratteniamo con lo spazio 

entro il quale viviamo e l’orizzonte nel quale si inseriscono le nostre 

aspettative che ci inducono a prendere gli altri un po’ più sul serio.58  

 
5. La vita nel palazzo di cristallo. 
 

L’imperativo alla mobilità che si esprimeva nelle avventure dei viaggi 

d’Oltremare e che si è stabilizzato sotto forma di mobilità delle merci, 

delle persone e del denaro nello spazio omogeneo del mondo ha mutato 

gli strumenti con i quali gli uomini hanno preso distanza dall’ambiente e 

hanno governano la loro coabitazione. Il radicamento nei segni statici di 

appartenenza che caratterizzava le società premoderne, la piramide 

verticale della differenziazione sociale e della gerarchia celeste, con la 

quale la religione conferiva senso al mondo, vengono sostituite da una 

crescente orizzontalità: l’uomo diviene essenzialmente un «detentore di 

potere d’acquisto» che ha messo in scena il suo «sogno a occhi aperti di 

immunità onnicomprensiva entro un comfort altamente stabile e 

crescente».59 Secondo Sloterdijk è, infatti, osservando la funzione che il 

denaro assume nel delineare i rapporti tra individuo e mondo che si può 

intendere il mutamento che li ha investiti. Scrive l’autore 

 

                     
58 P. Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, cit., p. 243: «[T]ra le Eumenidi della città […] 
ora è all’ordine del giorno una nuova denominazione basata sullo spirito del sistema 
mondo. Si chiameranno in futuro retroazione, multilateralità e responsabilità. Sono 
queste le Erinni discrete della densità post-storica che sempre tenderanno i fili da un 
punto vicino A al più lontano B, ricondurranno tirandoli per i capelli gli effetti alle loro 
cause: immerse nei calcoli, pallide di fronte all’analisi dei costi, sperdute in prospetti 
multifunzionali, sprofondate negli abissi contrari di karma e statica, impegnate a 
bilanciare i danni provocati e a pronosticare ulteriori perdite nel caso che le cose 
continuino ad andare come sono cominciate». 
59 Ibidem, p. 247. 
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Se riassumiamo ciò che sappiamo del grande passaggio all’universo del 

denaro, risulta in che misura tutte le dimensioni determinanti 

dell’esistenza vengano modificate dalla mediazione monetaria: abbiamo 

accesso ai luoghi soprattutto in qualità di acquirenti di titoli di trasporto; 

abbiamo accesso ai dati del tempo soprattutto in qualità di fruitori di 

media; abbiamo accesso a beni materiali soprattutto come titolati di 

metodi di pagamento; e raggiungiamo le persone soprattutto nella misura 

in cui ci possiamo permettere l’ingresso negli scenari di possibili 

incontri.60 

 

Il compimento della globalizzazione marittima ha significato perciò 

non solo l’universale raggiungibilità delle merci – in base alla quale il 

concetto di merce rara è pressoché stato abolito – ma anche l’ascesa del 

denaro a strumento principe per la definizione dello spazio politico e 

psicologico nel quale gli individui agiscono e scelgono.61 Ciò non tanto 

nel senso che oggi viviamo in una società universalmente mercificata – in 

cui non vi è nessun valore d’uso che non sia dotato di un corrispettivo 

valore per lo scambio – ma soprattutto nel senso che nelle società del 

benessere esso costituisce anche il principale strumento attraverso il 

quale stabilire l’accesso alle chance di vita e alle opzioni esistenziali. 

Secondo Sloterdijk le società contemporanee sono società nelle quali:  

 
l’intreccio magico della sfera del denaro […] dota ciascun singolo agente 

di un incommensurabile eccesso di un’offerta complessiva di beni 

straordinariamente eccedente le possibili prestazioni di ciascuno nell’auto 

approvvigionamento.  

 

Il denaro viene cioè assunto in questa analisi non solo quale medium 

per eccellenza per gli scambi tra agenti ma soprattutto quale strumento in 

                     
60 Ibidem, p. 262. 
61 Su questo punto v. Der starke Grund zusammenzusein. Erinnerung an die Erfindung des 
Volkes, Suhrkamp, Frankfurt a. M. 1998 p. 46 e sgg. 
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grado di sgravarli da ogni problema e da ogni necessità: gli spazi in cui il 

potere d’acquisto è abbondante non sono più dominati da concetti come 

la scarsità e la necessità.  

L’ipersaturazione delle aspettative e dei desideri prodotta dal Welfare 

State e la funzione della moneta nelle interazioni uomo-mondo sembrano 

i principali vettori che conducono a società che soffrono in modo 

generalizzato di noia. Essa non è il risultato di un processo di 

imbarbarimento della popolazione ma il risvolto di un processo di 

civilizzazione che ha prodotto società nelle quali in generale gli individui 

sono completamente sgravati da ogni rischio e dalla necessità di 

performance di un qualsiasi tipo.  

Cinque sono gli aspetti delle società del benessere che mettono in 

rilievo questa disposizione psicologica che fa da pendant all’abbondanza di 

merci e di denaro in circolazione nelle nostre società: il Welfare State che 

tende ad abolire – grazie al principio redistributivo e allo storico vincolo 

tra economia capitalistica e stato – tutte le condizioni di emergenza 

economica; la decadenza del modello storico di mascolinità che, prima 

associava ad un sesso il compito di risolvere il problema della scarsità dei 

beni ed ora è quasi completamente eroso; l’espansione delle procedure 

assicurative ad un grado sistemico al fine di sgravare ciascuno da 

qualsiasi onere in caso di incidenti, malattie o coinvolgimento in 

catastrofi naturali; i nuovi media che garantiscono l’accesso a saperi che 

non contemplano più, da parte dei loro fruitori, di particolari processi 

cognitivi, poiché rendono accessibili i contenuti attraverso procedure 

talmente semplificate da rendere arcaico il concetto di Bildung;62 la 

notorietà, prima conferita ad un’agente in base alla natura straordinaria 

                     
62 v. Regole per il parco umano, cit. Sull’idea che il processo di circolazione delle 
informazioni prodotto dai nuovi media generi una forma di sapere radicalmente diversa 
da ciò che in Occidente si designa tradizionalmente con cultura v. Cultura globale: 
nazionalismo, globalizzazione e modernità, a cura di M. Featherstone, Roma, SEAM 1996; R. 
Robertson, Globalizzazione: teoria sociale e cultura globale, Trieste, Asterios 1996. 
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della sua performance, che diviene il prodotto della semplice attenzione 

mediatica. 

La società del benessere, che si identifica a livello sistemico con 

l’Europa – ma che certamente comprende le elité danarose di tutto il 

mondo – viene letta come società fondata su uno sgravio permanente e 

costituisce lo sfondo sul quale leggere la tipologia tipica di stress in essa 

possibile. Essa non è, infatti, priva di turbolenze: quello si è qui descritto 

costituisce solo lo sfondo sociale e l’attitudine psicologica fondamentale 

con la quale gli agenti affrontano i loro rapporti con il mondo. Vi sono, 

però, due importanti elementi che, per un verso, mettono in forma 

questo modello sociale e, per un altro, gli consentono di stabilizzarsi, e 

sono lo stress e la cronica esclusione di grandi fette della popolazione 

mondiale da questo comfort e dalle sue chance. Infatti, secondo l’autore, 

sullo sfondo di «un’esistenza che nel suo milieu trova pace permanente, 

approvvigionamento permanente e intrattenimento permanente», lo stress 

costituisce un elemento che «tonifica la collettività», esso, tuttavia, può 

apparire unicamente sotto forma di uno sgravio mancato e costituisce un 

elemento di sensibilizzazione che tende a venire compensato con uno 

sgravio ulteriore. Tutti gli sgravi tendono così ad apparire come misure 

atte a ridurre lo stress: nel contesto di una società basata sullo sgravio 

generalizzazato, tuttavia, esso è entrato nell’epoca della sua produzione 

artificiale. Tanto la natura mediatica della percezione delle minacce che 

incombono sulla nostra vita, quanto il definitivo divorzio della 

disponibilità di denaro dal lavoro e dalla performance mostrano che lo 

stress è il risultato di un processo artificiale che può venire compreso 

unicamente se si vedono gli individui come essenzialmente dediti ad un 

consumo iperbolico e come immersi in un saturato soddisfacimento dei 

bisogni.63 Solo in una società dello sgravio generalizzato poteva fare la 

                     
63 Secondo l’autore la retorica antiborghese che ha caratterizzato il fascismo italiano non 
si sarebbe espressa a caso sotto forma di messa al bando della «mollezza e della vita 
comoda». Essa costituirebbe al contrario una sorta di tentativo, condotto fuori tempo 
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sua comparsa un concetto generico di stress. Da questo punto di vista, 

secondo l’autore, è possibile leggere la natura dell’atmosfera caratteristica 

degli interni del capitale: la sua ambivalenza cronica dipenderebbe dalla 

continua presenza di segnali d’allarme che vengono repentinamente 

convertiti in processi di sgravio. Nessun allarme dura, quindi, mai 

particolarmente a lungo. 

Il secondo elemento perturbante che si staglia in quest’ottica 

sull’orizzonte delle «società viziate» è costituito dalle figure degli esclusi 

dagli interni del capitale. Il «mondo globalizzato» qui descritto, che 

consente ai suoi abitanti di percepire lo spazio come omogeneo e il 

mondo come un luogo nel quale muoversi liberamente senza mai uscire 

dalle condizioni di comfort alle quali è abituato, non implica, come del 

resto è ovvio, che l’enorme spazio indoor nel quale si muove sia privo di 

confini: i suoi confini si presentano essenzialmente sotto forma di 

discriminazione tra chi detiene e chi non detiene potere d’acquisto.64 Le 

società del benessere vengono così viste come navi sul mare magnum della 

povertà nonostante il fatto che al loro interno siano ampiamente diffusi 

due concetti che si rivelano essere puramente retorici: quello di umanità e 

quello di onni-inclusività.65 Alle attuali condizioni energetiche e politiche, 

infatti, non è possibile che le condizioni di vita di un terzo circa del 

genere umano vengano estese a tutti e che l’idea di umanità, con il carico 

di diritti che essa comporta, venga trasposta sul piano operativo. Vista in 

questa chiave, alla critica globalizzata non resta altra via se non quella di 
                                                 
massimo, di opporsi al capitalismo colpendone con ironia una delle figure più tipiche: 
quella di colui che rifugge ogni fatica e si dedica ai piaceri del consumo. Su fascismo e 
disinibizione v. anche P. Sloterdijk, Regole per il parco umano, cit., p. 252. 
64 P. Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, cit., p. 248: «Si può sostenere a buon diritto che 
il concetto di Aparheid, dopo il suo superamento in Sudafrica, sia stato generalizzato a 
tutto il capitalismo, svincolandosi dalla sua versione razzista e passando a uno stato 
economico-culurale di difficile definizione». 
65 Su questo, come su altre questioni rilevanti Sloterdijk certamente attinge da un autore 
che di rado cita, ovvero l’ideatore della formula sistema-mondo, su questo punto 
specifico v. I. Wallerstein, E. Balibar, Razza, nazione, classe le identità ambigue, Roma, 
Edizioni Associate 1991. 
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esportare ovunque «l’unità di misura per valutare la povertà ma non gli 

strumenti del suo superamento». Essa manca, dunque, ampiamente il suo 

obiettivo.  

 
6. Storia e posti storia 
 

Nel contesto di questa argomentazione la storia viene colta sotto un 

duplice aspetto, cioè per un verso come prodotto della cultura scritta con 

caratteristiche determinate e come contesto politico delle azioni di coloro 

che vi contribuiscono – o pensano di contribuirvi. E’ infatti storico sia lo 

sguardo che l’epoca moderna ha su se stessa, sia il modo in cui i suoi 

agenti si muovono nel nuovo spazio che si apprestano a creare. Gli 

attributi conferiti alla storia come prodotto della cultura moderna sono 

contemporaneamente gli attributi del contesto politico nel quale gli 

individui agiscono e viceversa.  

E’, innanzitutto, rilevante notare come l’autore scelga tra le numerose 

accezioni del termine storia proprio quello di Weltgeschichte, quella storia 

universale che ha visto in Hegel forse uno dei suoi più eminenti 

sostenitori. Come è noto la storia universale hegeliana è una 

ricostruzione operata con un concetto di ragione che si pretende molto 

forte – un concetto sistematico che contiene per intero esplicitati tutti gli 

attributo di una Vernunft che è razionale e reale ad un tempo – e che 

introduce un ordine nella miriade degli eventi passati proprio grazie a 

questa nozione di ragione. Essa è universale unicamente nella misura in 

cui la sua razionalità è in grado di contenere e ricondurre ad unità non 

solo ogni forma di differenza e contraddizione ma anche ogni forma 

reale di conflitto. La sua matrice è invece particolare poiché la razionalità 

politica che vi sta alla base è chiaramente il prodotto di eventi circoscritti 

nel panorama del mondo moderno (ovvero il contesto politico di quello 

che Hegel chiama il «mondo germanico» e che non è impoprio 

identificare con l’Europa).  
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La plausibilità di questo costrutto teorico, e del suo taglio germano-

centrico, mostrerebbe – secondo questo autore – la natura unilaterale 

tanto di questa disciplina quanto del set psicologico circolante nella 

cultura europea moderna. La storia universale non avrebbe remore, 

infatti, a giustificare razionalmente la violenza o la guerra non per 

malafede ma per la percezione del mondo che vi sta alla base. Essa è 

stata, infatti, in grado non solo di giustificare un’insieme di azioni ma 

anche di contribuire alla creazione dell’idea che vi sia un’unica Terra sulla 

quale tutti si trovano sotto l’egida della nozione di spazio omogeneo. 

Quello che gli abitanti del mondo denso chiamano unilateralismo è una 

categoria del tutto sfuggente per chi ha vissuto in epoche nelle quali la 

trasformazione di un’isola come la Tasmania in una colonia penale di 

uno stato che si trovava dalla parte opposta del globo non suscitava 

sufficiente malcontento da spingere l’imperatrice di turno a farne un 

parco naturale. La storia universale è un epos plausibile solo per l’epoca 

della globalizzazione marittima.66 La sua natura auto-centrata è 

insostenibile e la sua funzione psico-politica è stata esaurita a partire 

dall’ondata della decolonizzazione che ha travolto gli ultimi imperi nel 

secondo dopoguerra.  

Bisogna tuttavia prestare attenzione ad un fatto: la post-storia, così 

definita, non intende rappresentare – come già fece Fukuyama nel suo 

                     
66 Ibidem, p. 218: «Le grandi narrazioni delle nazioni moderne e del loro ruolo nel 
mondo non sono state esposte semplicemente come storie di libertà e formazione di 
soggetti collettivi; esse supportano spesso direttamente le pretese imperiali della nazione 
narrante». Sul tema dell’invenzione del passato come dispositivo i giustificazione delle 
pretese nel presente la letteratura è ormai sterminata, si vedano a titolo di esempio le 
ricerche sul moderno concetto di nazione: E. J. Hobsbawm, Terence Ranger, 
L’invenzione della tradizione, Torino, Einaudi 1987; E. Gellner, Thought and Change, 
London, Weidenfeld and Nicholson 1964; I. Wallerstein, La costruzione del popolo: 
razzismo, nazionalismo, etnicità, in Razza, nazione, classe. Le identità ambigue, cit., pp. 97-141; 
W. J. Mommsen, Le trasformazioni dell’idea di nazione nella scienza storica tedesca del XIX e 
XX secolo, in Problemi e metodi della storiografia tedesca contemporanea, a cura di B. Gerloni, 
Torino, Einaudi 1996, pp. 5-28; B. Anderson, Imagined Communities, London New-York, 
Verso 1991. 
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La fine della storia e l’ultimo uomo – il mondo così com’è quale il teatro in 

cui il liberalismo trionfa senza più nemici, ma piuttosto un contesto che 

de facto è integralmente dominato, sul piano psicologico, dalla logica di 

sgravio del denaro e, su quello pubblico, dalle difficoltà di decisione. 

Esiste certamente una violenza post-storica con la quale gli agenti sulla 

scena si colpiscono e si confrontano, ma tanto la loro possibilità di auto-

giustificazione quanto il loro modus operandi è del tutto difforme 

dall’unilateralità storica. L’uso che i sistemi telecomunicativi fanno delle 

immagini di questa violenza, il modo in cui vengono percepite nella sfera 

dell’infotainment e la prospettiva nella quale si inseriscono sfruttano 

scientemente il contesto del mondo denso e non sono in grado di 

strutturarsi – se non per minoranze troppo esigue – come un’alternativa 

politica o come un’opzione «storica».67 

Con questa idea l’autore non mira a riformulare la già nota critica alla 

natura eurocentrica della cultura occidentale. L’impianto segnatamente 

unilaterale della cultura europea e del set psico-politico di cui essa 

dispone viene considerata in questa ricerca un dato di fatto, una sorta di 

evidenza che non ha bisogno di venire giustificata. Essa piuttosto, deve 

venire indagata nelle sue implicazioni teoriche e psico-sociali per poter, 

così, disporre di un concetto di uomo moderno che possa fungere da 

metro di paragone per l’uomo contemporaneo. L’unilateralismo non è, 

infatti, un attributo della politica europea in quanto tale ma, piuttosto, un 

carattere dell’antropologia che rende possibile i progetti politici delle 

potenze che portano a compimento il processo di globalizzazione 

marittima. L’esistenza di una forma antropologica comune non deve 

venire fraintesa come una forma di coordinamento  politico degli attori 

sulla scena: le grandi narrazioni disponibili sono, infatti, accomunate da 

alcuni concetti di fondo ma non da un «piano comune di conquista 

                     
67 In particolare sulla natura postistorica del terrorismo contemporaneo v. Ira e Tempo, 
cit., pp. 260-270; Terrore nell’aria, cit. 
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europea».  Le potenze coloniali, infatti,  non hanno mai avuto istanze di 

coordinamento che andassero al di là della condivisione del 

mappamondo: da questo punto di vista l’accusa di eurocentrismo si basa 

sull’individuazione di un soggetto politico letteralmente inventato ex-post, 

che tenta di raccogliere sotto la medesima etichetta progetti che, al 

momento del loro compiersi, si presentavano in realtà come in netta 

competizione tra loro, tanto che: 

 
l’Unione Europea è divenuta possibile solo quando tutte le nazioni che 

ne fanno parte avevano fatto il loro ingresso in una situazione post-

imperiale. 

 
Il presente dell’Europa come soggetto politico e il ruolo che in essa 

viene svolto dalle scienze storiche vengono qui chiamate a testimoniare 

lo statuto possibile della storia come disciplina in un orizzonte 

postistorico. Essa si presenta oggi in due varianti fondamentali: la prima 

è quella che ricostruisce la storia di qualsiasi argomento, testimoniando il 

«passaggio di ogni tipo di passato cristallizzato in materia fluida da 

plasmare, pronta per la history of everything», la seconda è quella «histoire 

moralizzata» che si occupa di raccogliere i dossier sugli orrori di cui le ex-

potenze europee si sono rese responsabili.  

La prima si presenta come una sorta di racconto che tenta di 

trasformare catene di eventi scelte più o meno a caso in «storia», non 

esplicitando mai in modo univoco che questo «punto di vista storico» 

non ha nulla a che vedere con ciò che prima assumeva questo nome e 

che finisce, dal punto di vista culturale, nel non svolgere nessun ruolo. 

Essa è la parodia della Weltgeschichte che riduce la nozione di storia a 

quella di una mera cronologia vincolata ad un tema specifico e mostra 
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quanto l’esercizio di ricordare sia divenuto del tutto irrilevante in una 

prospettiva post-storica.68  

La seconda, intesa come «discorso moralmente orientato sul passato», 

sarebbe invece una disciplina pienamente rispondente ai caratteri del 

mondo denso. Essa, infatti, manifesta la riconduzione di azioni unilaterali 

agli eredi dei collettivi politici che le avevano compiute, il suo fine è, 

generalmente, quello di porre in evidenza gli orrori del passato, al fine di 

scongiurare la loro ripetizione e costituisce così: 
 
l’autorità magica mondiale che tiene d’occhio gli atti della molestia dell’uomo 

contro l’uomo.69 

 

Con essa la storia continua ad avere la funzione autoplastica che aveva 

avuto per i collettivi politici moderni ma è chiaro che la sua funzione 

mitopoietica e mitodinamica è radicalmente cambiata e risulta esinta nella 

sua accezione moderna. 

 

Resta aperto qui il problema di quali siano gli strumenti culturali e 

politici attraverso i quali questo paradigma interpretativo ridefinisce la 

possibilità di condizioni di vita accettabili nel contesto della pressione 

cooperativa imposta dalla densità. Nel delineare questa prospettiva 

Sloterdijk ritiene certamente, come più sopra accennato a proposito delle 

forze che producono la compresenza sincronica a ciascuno del resto 

dell’umanità, che il trend nel quale ci troviamo sul piano antropologico 

non è quello di una benevola disposizione verso gli altri ma, al contrario, 

che è probabile che questa pressione dia il via ad un ondata 
                     
68 P. Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, cit., p. 216: «[N]ella lunga notte della storia tutte 
le mucche sono grigie e non contano nulla». L’idea che esistesse un legame tra la 
sopravvivenza della coscienza storica e la capacità di azione delle formazioni sociali si 
trova anche in Guy Debord che Società dello spettacolo scrive: «Uno Stato nella cui 
gestione si insedia in modo duraturo un grande deficit di conoscenze storiche non può 
più essere guidato strategicamente». 
69 Ivi. 
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«misantropica» senza precedenti e che i perimetri della «domesticità», che 

gli stati nazionali70 erano stati in grado di tracciar nel corso degli ultimi 

due secoli, siano stati largamente erosi nella percezione che gli uomini 

hanno della propria collocazione e della propria possibilità di sentirsi a 

casa propria in un luogo. Su queste premesse l’individualismo, da più 

parti indicato come tratto caratteristico delle società contemporanee, 

rivela la sua funzione immunologia:71  
 
i singoli individualizzati si comportano come se fossero pervenuti all’idea che ci 

si trova all’optimum immunitario non se si assume il sé “il mondo” in modo 

molteplice, ma piuttosto se si definiscono i contatti con esso in modo molto 

ristretto.72 

 
Le soluzioni possibili non vanno, quindi, tanto ricercate in progetti di 

livellamento simmetrico delle chance e delle aspettative ma devono mirare 

a ridefinire il design di questi dispositivi immunitari nel loro radicamento 

in una dimensione asimmetrica come quella della vita e della 

localizzazione. 

 

                     
70 Ibidem, p. 198: «Come si comprende in modo chiaro se si guarda indietro, la 
straordinaria impresa dello stato nazionale è stata quella di fornire alla maggioranza dei 
suoi abitanti una sorta di domesticità: questa tanto immaginaria quanto reale struttura 
immunologia che poteva essere percepita come convergenza del luogo e del sé o come 
identità regionale, nel senso positivo del termine». Sulle tendenze misantropiche che 
accompagnano il processo di globalizzazione nel XX secolo v. I. Clark, Globalizzazione e 
frammentazione, cit; sulla riduzione della solidarietà sociale con il crescere 
dell’integrazione in network comunicativi v.  R. Fortner, International Communication. 
History, Conflict and Control of the Global Metropolis, Belmont, Wadsworth 1993. 
71 Sulla funzione dell’individualizzazione in rapporto alla sociazione, in una direzione 
non dissimile va Biographie und soziale Wirklichkeit, a cura di M. Kohli e G. Robert, 
Stuttgart, Metzler 1984. Un’idea simile ma in una prospettiva molto diversa si trova 
nell’ormai classico U. Beck, La società del rischio. Verso una seconda modernità, Roma, 
Carocci 2000, in particolare il cap. 5 Individualizzazione, istituzionalizzazione e 
standardizzazione: situazioni di vita e modelli biografici. 
72 P. Sloterdijk, Il mondo dentro il capitale, cit., p. 203. 


